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Il consiglio di Paolo  

Martedì, 5 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.101, 06/05/2015) 

Nelle inevitabili «tribolazioni della vita» il cristiano deve affidarsi al Signore nella preghiera, con la 
certezza di ricevere quella «vera pace» che infonde «coraggio e speranza». Lo ha detto Papa 
Francesco nella messa celebrata martedì mattina, 5 maggio, nella cappella della Casa Santa Marta. 

«Nella liturgia di oggi — ha fatto subito notare Francesco — ci sono tre parole che possono aiutarci 
nel nostro cammino di fede e di speranza». Così, ha spiegato, nella preghiera colletta «all’inizio 
della messa abbiamo chiesto al Signore di rafforzare la nostra fede e la nostra speranza». E «queste 
tre parole che vengono in queste letture sono “tribolazioni”, “affidamento” e “pace”». 

Il Papa ha richiamato quanto accadde a Paolo, secondo il racconto degli Atti degli apostoli (14, 19-
28): dopo essere stato bastonato, fu trascinato fuori dalla città per essere lapidato. E «quelli che lo 
perseguitavano hanno creduto che fosse morto». Dunque, Paolo «ha sofferto», ma poi, «quando si è 
ripreso», ha dato il consiglio di restare «saldi nella fede perché dobbiamo entrare nel regno di Dio 
attraverso molte tribolazioni». Francesco ha ricordato che «nella vita ci aspettano le tribolazioni: è 
parte della vita passare per momenti bui, momenti difficili». 

Ma il consiglio di Paolo «di entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni non è un 
atteggiamento sadomasochista: è proprio la lotta cristiana». E la ragione, ha spiegato il Pontefice, è 
che, come dice Gesù, «il principe di questo mondo viene, è vicino e cerca di staccarci proprio dal 
regno di Dio, dalla parola di Gesù, dalla fede, dalla speranza». Per questo «abbiamo chiesto al 
Signore di rafforzare la fede e la speranza». 

«Le tribolazioni» ci sono, dunque. Ma Gesù ci incoraggia ad avere coraggio: «Io ho vinto il 
mondo». E «lui è proprio sopra le tribolazioni, lui ci aiuta ad andare avanti». Significative, in 
proposito, sono le parole scelte da Gesù per spiegare «la parabola del seminatore»: quando «parla 
del seme che cade in terreno sassoso dice: è come una persona che riceve la parola con gioia e poi 
nel momento della tribolazione non se la sente, si scoraggia e viene meno». 



Ecco allora il senso di «sopportare le tribolazioni». E «sopportare», ha affermato Francesco, «è una 
parola che Paolo usa tanto: è più di avere pazienza, è portare sulle spalle, portare il peso delle 
tribolazioni». Anche «la vita del cristiano ha dei momenti così». Ma «Gesù ci dice: “Abbiate 
coraggio in quel momento. Io ho vinto, anche voi sarete vincitori”». Così «questa prima parola ci 
illumina» per affrontare «i momenti più difficili della vita, quei momenti che ci fanno anche 
soffrire». 

Francesco ha poi ricordato che Paolo, «dopo aver dato questo consiglio, organizza quella Chiesa, 
prega sui presbiteri, impone le mani e li affida al Signore». Ed ecco, dunque, la seconda parola: 
«affidamento». Infatti «un cristiano può portare avanti le tribolazioni e anche le persecuzioni 
affidandosi al Signore: soltanto lui è capace di darci la forza, di darci la perseveranza nella fede, di 
darci la speranza». 

Bisogna saper «affidare al Signore qualcosa, affidare al Signore questo momento difficile, affidare 
al Signore me stesso, affidare al Signore i nostri fedeli, noi sacerdoti, vescovi, affidare al Signore le 
nostre famiglie, i nostri amici». Bisogna saper dire al Signore: «Prenditi cura di questi, sono i tuoi». 

Però, ha messo in evidenza il Papa, è «una preghiera che non sempre noi facciamo: la preghiera di 
affidamento». È una bella preghiera cristiana quella di chi dice: «Signore ti affido questo, portalo tu 
avanti». È «l’atteggiamento della fiducia nel potere del Signore, anche nella tenerezza del Signore 
che è Padre». Perciò «quando si fa questa preghiera — ma vera, dal cuore — si sente che questa 
persona che è stata affidata al Signore è sicura: lui non delude mai». 

Insomma, «la tribolazione ti fa soffrire, l’affidamento al Signore ti dà speranza e, di qua, viene la 
terza parola: la pace». Tutto questo, ha rimarcato il Pontefice, «ti dà pace». Ed è anche «quello che 
Gesù dice come congedo proprio ai suoi discepoli: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”», come si 
legge nel passo evangelico di Giovanni (14, 27-31) tratto dalla liturgia del giorno. Ma, ha avvertito 
Francesco, non si tratta di «una pace, una semplice tranquillità». Gesù tiene a precisare: «Io do una 
pace che non è quella che ti dà il mondo», quella cioè che può dare una certa condizione di 
tranquillità. Invece la pace che viene da Gesù «va dentro», è «una pace che ti dà anche forza, che 
rafforza quello che oggi abbiamo chiesto al Signore: la nostra fede e la nostra speranza». 

In conclusione il Pontefice ha riproposto le «tre parole» che hanno scandito la sua riflessione: 
«tribolazioni, affidamento, pace». Non bisogna mai dimenticare che «nella vita dobbiamo andare su 
strade di tribolazione», perché «è la legge della vita»; ma ci si deve sempre ricordare proprio «in 
quei momenti» di «affidarsi al Signore». E «lui ci risponde con la pace». Infatti «il Signore è Padre 
che ci ama tanto e mai delude» ha riaffermato il Papa. E ha proseguito chiedendo che Dio «rafforzi 
la nostra fede e la nostra speranza», dandoci «la fiducia di vincere le tribolazioni, perché lui ha 
vinto il mondo», e «donando a tutti la sua pace». 

  

 

 

 

 

 



Meno parole, più fatti  

Giovedì, 7 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.103, 08/05/2015) 

Per distinguere il vero amore da quello falso «da telenovela», Francesco ha suggerito «due criteri»: 
anzitutto «concretezza, fatti e non parole», per non vedere «un Dio lontano» come gli gnostici; e poi 
«comunicazione», perché chi ama non è mai isolato. Seguendo questi due criteri si arriva a vivere 
l’amore come gioia autentica, ha assicurato il Papa durante la messa celebrata giovedì mattina, 7 
maggio, nella cappella della Casa Santa Marta. 

«Il Signore ci chiede di rimanere nel suo amore, cioè rimanere nell’amore che lui ha», ha affermato 
il Pontefice riferendosi al passo evangelico di Giovanni (15, 9-11) proposto dalla liturgia del giorno 
e ponendo subito la domanda centrale: «Qual è quell’amore?». È «l’amore del Padre» e Gesù stesso 
ci assicura: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi». È, dunque, «la pienezza 
dell’amore: rimanere nell’amore di Gesù». 

Questa realtà del vero amore, ha spiegato il Papa, «bisogna capirla bene». Dunque, «come è l’amore 
di Gesù? Come so che io che sento il vero amore?». Francesco ha indicato «due criteri che ci 
aiuteranno a distinguere il vero dal non vero amore». Il primo criterio è che «l’amore si deve porre 
più nei fatti che nelle parole». E il «secondo criterio» consiste nel fatto che «è proprio dell’amore 
comunicare: l’amore si comunica». Solo «con questi due criteri possiamo trovare il vero amore di 
Gesù nei fatti, ma nei fatti concreti». 

La concretezza è dunque fondamentale, ha puntualizzato il Papa: «Noi possiamo guardare una 
telenovela, un amore di telenovela: è una fantasia. Sì, sono storie, ma non ci coinvolgono. Ci fanno 
battere un po’ il cuore, ma niente di più». Da parte sua, invece, Gesù ammoniva i suoi: «Non quelli 
che dicono: “Signore! Signore!” entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che hanno fatto la volontà 
del Padre mio, che hanno osservato i miei comandamenti. Se osservate i miei comandamenti, 
rimarrete nel mio amore». 

Queste parole ci riportano alla «concretezza dell’amore di Gesù». Esso, ha affermato Francesco, «è 
concreto, è nei fatti, non nelle parole». E così «quando quel giovane dottore della legge è venuto da 
Gesù e gli ha chiesto: “Dimmi, Signore, qual è il più grande comandamento della legge?”, Gesù ha 
detto la legge com’era: “Amerai il tuo Dio con tutto il cuore e con tutta l’anima e il prossimo come 
te stesso”». A quel punto, ha proseguito il Papa, quel giovane «si è sentito un po’ imbarazzato e non 
sapeva come uscire da quella piccola vergogna». E «per uscire ha fatto la domanda: chi è il 
prossimo?». Per spiegarglielo «Gesù ha raccontato la parabola del buon samaritano». E alla fine ha 
proposto a quel giovane: «Va’ e fai lo stesso». 

Con questa esortazione Gesù mostra che «il vero amore è concreto, è nelle opere, è un amore 
costante; non è un semplice entusiasmo». Ma «tante volte è anche un amore doloroso: pensiamo 
all’amore di Gesù portando la croce». In ogni caso, «le opere dell’amore sono quelle che Gesù ci 
insegna nel brano del capitolo 25 di san Matteo». Le parole sono chiare e concrete, come a dire: 
«chi ama fa questo». È un po’ «il protocollo del giudizio: ero affamato, mi hai dato da mangiare, 
eccetera...». 



«Anche le beatitudini, che sono il programma pastorale di Gesù, sono concrete», ha rimarcato il 
Pontefice. Così, ha ribadito, «il primo criterio per rimanere nell’amore di Gesù è che questo nostro 
amore sia concreto, e come lui dice: osservare i comandamenti, i suoi comandamenti». A conferma 
dell’importanza della concretezza, Francesco ha ricordato che «una delle prime eresie nel 
cristianesimo è stata quella del pensiero gnostico», che vedeva un «Dio, lontano e non c’era 
concretezza». Non a caso «l’apostolo Giovanni la condanna bene: “Questi non credono che il Verbo 
si è fatto carne”». Invece con il suo amore il Padre «è stato concreto, ha inviato suo Figlio, che si è 
fatto carne per salvarci». Quindi, ha riepilogato il Papa, «il primo criterio è l’amore: è più nelle 
opere, nei fatti, che nelle parole». 

Il «secondo criterio», invece, è che «l’amore si comunica, non rimane isolato: l’amore dà se stesso e 
riceve, si fa quella comunicazione che è tra il Padre e il Figlio, una comunicazione che la fa lo 
Spirito Santo». Perciò, ha riaffermato il Pontefice, «non c’è amore senza comunicare, non c’è amore 
isolato». Qualcuno, ha aggiunto, potrebbe obiettare che «i monaci e le monache di clausura sono 
isolati». Non è così, ha spiegato Francesco, perché sono persone che «comunicano, e tanto, con il 
Signore, e anche con quelli che vanno per trovare una parola di Dio». 

«Il vero amore non può isolarsi», perché «se è isolato non è amore» e diventa piuttosto «una forma 
spiritualista di egoismo, un rimanere chiuso in se stesso, cercando il proprio profitto». In una parola 
è «egoismo». Così, ha spiegato il Pontefice, «rimanere nell’amore di Gesù significa rimanere 
nell’amore del Padre che ci ha inviato Gesù; rimanere nell’amore di Gesù significa fare, non solo 
dire; rimanere nell’amore di Gesù significa capacità di comunicare, di dialogo, sia con il Signore sia 
con i nostri fratelli». 

In fondo, ha fatto notare Francesco, «è così semplice; ma non è facile, perché l’egoismo, il proprio 
interesse attira», spingendoci a non «fare gesti concreti: ci attira per non comunicare». Di più: cosa 
dice il Signore di quelli che rimarranno nel suo amore? «Vi ho detto queste cose perché la mia gioia 
sia in voi e la vostra gioia sia piena». Dunque, ha detto il Papa, «il Signore che rimane nell’amore 
del Padre è gioioso»; e aggiunge: «se voi rimarrete nel mio amore, la vostra gioia sarà piena». Si 
tratta, in verità, di «una gioia che tante volte viene insieme alla croce». Ma è anche una «gioia; 
Gesù stesso ce lo ha detto: nessuno ve la potrà togliere». 

Nel proseguire la celebrazione eucaristica, «con il Signore che verrà da noi sull’altare», il Papa ha 
chiesto la grazia «di rimanere nel suo amore: con i nostri fatti e con le nostre comunicazioni». Il 
Signore, ha concluso, ci dia anche «la grazia della gioia, quella gioia che il mondo non può dare». 

 

 

 

 

 

 

 

 



Molto movimento  

Venerdì, 8 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.104, 09/05/2015) 

Nel giorno della festa di nostra Signora di Luján, patrona dell’Argentina, Papa Francesco ha offerto 
proprio per la sua patria la messa celebrata a Santa Marta venerdì mattina, 8 maggio. E ha invitato a 
saper assecondare i movimenti provocati dallo Spirito Santo in ciascuno di noi e in tutta la Chiesa: 
movimenti che apparentemente sembrano provocare confusione e invece sfociano sempre 
nell’unità. 

Già all’inizio dell’omelia il Papa ha ricordato che «Gesù aveva promesso agli apostoli lo Spirito 
Santo e aveva detto che lo Spirito Santo avrebbe insegnato loro tante cose e avrebbe ricordato loro 
le cose che lui aveva loro insegnato». Così «dal primo momento che è venuto lo Spirito Santo, il 
giorno stesso della sua venuta, incominciarono a muoversi le acque: cominciò un movimento nella 
Chiesa». I discepoli, da parte loro, «erano chiusi, un po’ per paura, ma lì cominciò il movimento: 
sono usciti e Pietro ha fatto il primo discorso al popolo». 

Le parole di Pietro, ha spiegato il Pontefice, «tutti le sentivano nella loro lingua: ognuno nella 
propria lingua». Ascoltandole, in tanti «si sono convertiti e poi sono andati per la terra con questa 
nuova notizia: Gesù era vivo, il Signore era risorto». Dunque «incomincia questo movimento verso 
il mondo». Ed è quello che ha fatto «anche l’apostolo Filippo con quel “ministro dell’economia” 
dell’Etiopia, che era un ebreo, un proselito ebreo: gli dà il messaggio di Gesù, lo battezza e va nella 
sua terra a predicare il Vangelo». 

Francesco ha ripercorso quei primi passi dell’evangelizzazione narrati dagli Atti. «Gli apostoli — 
ha detto — cominciano a predicare a Gerusalemme e, dopo la guarigione di quel paralitico, che 
chiedeva l’elemosina» davanti alla porta del tempio detta “Bella”, Pietro e Giovanni «sono chiamati 
in giudizio, sono bastonati: incominciano le persecuzioni». E così «scoppia fortemente, dopo la 
morte di Stefano, un altro movimento: le persecuzioni». 

A questo punto, ha affermato il Papa, sorge «un altro problema». E cioè i primi discepoli, come 
Paolo e lo stesso Pietro, si sono messi in movimento per predicare andando «a trovare gli ebrei, ma 
hanno trovato anche i pagani». E «Pietro è il primo, perché è andato a casa di Cornelio». Proprio lì 
«incomincia un altro movimento nella Chiesa e Pietro, il capo, viene criticato: “Ma questo è un po’ 
eretico perché è entrato nella casa di un pagano, è impuro!». Perciò anche Pietro «sente questa 
mancanza di fiducia di alcuni della comunità». E «sono movimenti, questi, dentro la Chiesa; 
movimenti di gruppi che hanno diversi punti di vista». 

Da parte sua «Paolo Incomincia a predicare la conversione anche ai pagani e loro sentono questa 
bella notizia e si convertono». Però il gruppo cristiano che era «chiuso, non capiva», ripeteva: «No, 
i pagani no!». Arrivando al punto di lapidare Paolo e lasciandolo «come se fosse morto». Poi 
«cercano anche aiuto nel potere della società: ad Antiochia sono andati dalle donne pie della nobiltà 
e dagli uomini di alto livello per tentare questa mossa contro gli apostoli». 

«Così — ha proseguito il Papa — arriviamo a questo punto, il capitolo 15 degli Atti degli apostoli 
(22-31), dove proprio si muovono le acque ad Antiochia, perché un gruppo di cristiani, molto 
attaccati alla legge ebraica, vogliono imporre le condizioni dell’ebraismo ai nuovi cristiani prima di 



battezzarli: per esempio la circoncisione, e altro». Ma «Paolo dice no». Ecco, allora, che 
«incomincia quella lotta interna fra loro, le acque si muovono». Si legge, infatti, che tra loro c’erano 
vivaci discussioni. «Discutevano con forza, perché c’era davvero molto movimento» ha spiegato il 
Papa. E «come risolvono il problema? Si riuniscono e ognuno dà il suo giudizio, dà la sua opinione; 
discutono, ma come fratelli e non come nemici: non fanno le cordate fuori per vincere; non vanno 
dai poteri civili per imporsi; non uccidono per trionfare: cercano il cammino della preghiera e del 
dialogo». E così coloro «che erano proprio su posizioni opposte dialogano e si mettono d’accordo: 
questa è opera dello Spirito Santo». 

Il capitolo 15 degli Atti, ha affermato Francesco, racconta «il processo che finisce», proprio nel 
brano della liturgia del giorno, «con il primo concilio ecumenico, il concilio di Gerusalemme». 
Così, ha proseguito, «inviarono una lettera a quelli che non sapevano cosa fare per questa 
predicazione dei chiusi: “Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiochia, di Siria e 
di Cilicia che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non 
avevamo dato nessuno incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri 
animi”». In pratica «hanno seminato zizzania», ha aggiunto il Papa, proseguendo la lettura del testo: 
«“Ci è parso bene, perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai 
nostri carissimi Barnaba e Paolo” — che erano stati giudicati come eretici — “uomini che hanno 
rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e 
Sila, che vi riferiranno anch’essi a voce queste stesse cose”». Nel leggere queste parole il Pontefice 
ha rimarcato come alla fine si fossero trovati d’accordo; e così anche che Barnaba e Paolo «erano 
stati giudicati eretici». 

Francesco ha poi letto, sempre dagli Atti, anche «questa formula che è una formula, una espressione 
solenne: “È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi di non imporvi altro obbligo al di fuori di 
queste cose necessarie: astenervi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e 
delle unioni illegittime». In proposito il Papa ha fatto notare che «era stato Pietro a spingere per 
questo» con una frase detta precedentemente: «Perché volete tentare Dio, imponendo un giogo che 
neppure noi, né i nostri padri, siamo stati capaci di portare?». Il processo comunque finisce 
trovando «tutti d’accordo». 

Proprio «questa — ha detto Francesco — è la strada dello Spirito Santo, questa è l’opera dello 
Spirito Santo». Perché è lui «quello che muove le acque, che fa un po’ di disordine, che sembra che 
ci sia tempesta, tormenta — pensate al giorno di Pentecoste — e poi fa l’armonia, l’unità: ha queste 
due caratteristiche». E in «una Chiesa dove mai ci sono problemi del genere — ha aggiunto — mi 
fa pensare che lo Spirito non sia tanto presente». Di sicuro «in una Chiesa dove sempre si discute e 
ci sono cordate e si tradiscono i fratelli l’un l’altro, lì non vi è lo Spirito». Infatti «lo Spirito è quello 
che fa la novità, che muove la situazione per andare avanti, che crea nuovi spazi, che crea la 
saggezza che Gesù ha promesso: “Egli vi insegnerà”». Lo Spirito, dunque, «muove ma alla fine crea 
anche l’unità armoniosa fra tutti». 

Ecco ciò che «ci insegna oggi questa lettura, che ci insegna il primo concilio ecumenico», ha 
riepilogato Francesco ripetendo di nuovo la formula con cui lo Spirito mette tutti d’accordo. E nel 
proseguire la celebrazione, il Papa ha chiesto «al Signore Gesù, che sarà presente fra noi, che inVII 
sempre lo Spirito Santo a noi, a ognuno di noi; che lo inVII alla Chiesa e che la Chiesa sappia 
essere fedele ai movimenti che fa lo Spirito Santo». 

 

 



Dov’è lo scandalo  

Lunedì, 11 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.106, 12/05/2015) 

«I copti sgozzati perché cristiani» sono morti «con il nome di Gesù sulle labbra» perché avevano 
compreso fino in fondo «lo scandalo della croce». Ma «la strada martiriale» fa parte della vita 
quotidiana di ogni cristiano, anche nella famiglia, nella difesa dei diritti delle persone, 
nell’esperienza della malattia. Ed è lo Spirito Santo che aiuta a saper rendere testimonianza e ad 
accogliere «la verità tutta intera». Lo ha affermato Papa Francesco, nella messa celebrata lunedì 11 
maggio nella cappella della casa Santa Marta, ricordando anche di aver telefonato, domenica, al 
patriarca copto Tawadros, in occasione del giorno dell’amicizia tra copti e cattolici, secondo 
anniversario dell’incontro che si svolse in Vaticano il 10 maggio 2013. 

«Nella prima preghiera di oggi» all’inizio della messa, ha detto il Pontefice, «abbiamo chiesto la 
grazia di rendere sempre presente, in ogni momento, la fecondità della Pasqua». E infatti, ha 
spiegato, «la Pasqua è feconda» perché «è la vita che Gesù Cristo, il Signore, ci ha dato attraverso 
la sua croce e la sua risurrezione». Ma «come viene attuata questa fecondità?». La risposta, ha fatto 
notare Francesco, la troviamo proprio nel Vangelo di Giovanni (15, 26-16.4) proposto oggi dalla 
liturgia. 

In pratica «il Signore prepara i suoi discepoli al futuro». E «c’è una parola che può sembrare un po’ 
strana: scandalizzare». Dice Gesù, secondo quanto riferisce Giovanni: «Vi ho detto queste cose 
perché non abbiate a scandalizzarvi». La questione da comprendere è: «di quale scandalo parla 
Gesù? Dello scandalo delle persecuzioni che avverranno, dello scandalo della croce?».  

Il Signore «aggiunge una promessa» dicendo: «Quando verrà il Paraclito, lo Spirito della verità, egli 
darà testimonianza». E poi, «sempre nello stesso discorso», afferma ancora: «Io ho tante cose da 
dirvi, ma in questo momento voi non siete capaci di portarne il peso; ma quando verrà il Paraclito, 
lo Spirito di verità, egli vi guiderà a tutta la verità». Insomma, ha spiegato il Papa, Gesù «ci parla 
del futuro, della croce che ci aspetta e ci parla dello Spirito, che ci prepara a dare la testimonianza 
cristiana». 

Del resto, ha proseguito Francesco, «in questi giorni la Chiesa ci fa riflettere tanto sullo Spirito 
Santo: Gesù dice che lo Spirito Santo che verrà, che lui invierà, ci guiderà alla verità piena, cioè ci 
insegnerà le cose che io ancora non ho insegnato, queste cose che lui — ha aggiunto il Papa citando 
il passo evangelico odierno — deve dire e delle quali loro, i discepoli, non sono ancora capaci di 
portare il peso». Inoltre il Signore afferma anche che «lo Spirito vi farà ricordare le cose che ho 
detto e che con la vita sono cadute nell’oblio». Ed ecco, ha spiegato Francesco, «quello che fa lo 
Spirito: ci fa ricordare le parole di Gesù e ci insegna le cose che ancora Gesù non ha potuto dirci, 
perché noi non eravamo capaci di comprenderne la portata». 

«Così la vita della Chiesa è un cammino guidato dallo Spirito che ci ricorda e ci insegna, che ci 
porta alla verità tutta intera», ha sottolineato. E «questo Spirito, che è compagno di cammino, ci 
difende anche dallo scandalo della croce». San Paolo, parlando ai corinzi, dice: «Ma la Croce è una 
stoltezza, per quelli che vanno alla perdizione». Poi riprende e aggiunge: «I giudei chiedono segni». 
E «davvero quante volte nel Vangelo i giudei, i dottori della legge, hanno chiesto a Gesù» di dar 



loro «un segno». Da parte loro, «i greci, cioè i pagani, chiedono sapienza, idee nuove». Ma «noi 
predichiamo soltanto Cristo crocifisso, scandalo per voi — per gli ebrei — e stoltezza per i pagani». 

La croce di Cristo, dunque, è lo scandalo. Per questo, ha chiarito il Papa, «Gesù prepara il cuore dei 
suoi discepoli con la promessa del Paraclito, per quello che avverrà loro». E dice: «Vi ho detto 
queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi» della croce di Cristo. Giovanni riporta queste 
parole del Signore: «Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà 
crederà di rendere culto a Dio». E noi oggi, ha constatato il Pontefice, «siamo testimoni di questi 
che uccidono i cristiani in nome di Dio perché sono miscredenti, secondo loro». Questa «è la croce 
di Cristo». Ecco l’attualità delle parole di Gesù nel Vangelo della liturgia del giorno: «Faranno ciò, 
perché non hanno conosciuto né il Padre né me». Gesù ricorda così che quanto è accaduto a lui, 
accadrà anche a noi: «le persecuzioni, le tribolazioni». Per questo non ci si deve scandalizzare, 
consapevoli che «sarà lo Spirito a guidarci e a farci capire». 

«Ieri — ha quindi confidato Francesco — ho avuto la gioia di telefonare al patriarca copto 
Tawadros, perché era il giorno dell’amicizia copto-cattolica: abbiamo parlato di alcune cose». Ma, 
ha aggiunto, «io ricordavo i suoi fedeli, che sono stati sgozzati sulla spiaggia perché cristiani. 
Questi fedeli, per la forza che gli ha dato lo Spirito Santo, non si sono scandalizzati. Morivano col 
nome di Gesù sulle labbra. È la forza dello Spirito. La testimonianza. È vero, questo è proprio il 
martirio, la testimonianza suprema». 

C’è anche, ha proseguito il Papa, «la testimonianza di ogni giorno, la testimonianza di rendere 
presente la fecondità della Pasqua — che abbiamo chiesto oggi all’inizio della messa — quella 
fecondità che ci dà lo Spirito Santo, che ci guida verso la verità piena, la verità intera, e ci fa 
ricordare quello che Gesù ci dice». 

Perciò, ha rimarcato Francesco, «un cristiano che non prende sul serio questa dimensione 
“martiriale” della vita non ha capito ancora la strada che Gesù ci ha insegnato: strada “martiriale” di 
ogni giorno; strada “martiriale” nel difendere i diritti delle persone; strada “martiriale” nel difendere 
i figli: papà, mamma che difendono la loro famiglia; strada “martiriale” di tanti, tanti ammalati che 
soffrono per amore di Gesù. Tutti noi abbiamo la possibilità di portare avanti questa fecondità 
pasquale su questa strada “martiriale”, senza scandalizzarci». 

Nel proseguire la celebrazione eucaristica — «memoriale di quella croce» nella quale «si rende 
presente la fecondità pasquale» — il Pontefice ha chiesto «al Signore la grazia di ricevere lo Spirito 
Santo che ci farà ricordare le cose di Gesù, che ci guiderà alla verità tutta intera e ci preparerà ogni 
giorno a rendere questa testimonianza, a dare questo piccolo martirio di ogni giorno o un grande 
martirio, secondo la volontà del Signore». 

  

 

 

 

 

 



Senza paura  

Venerdì, 15 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.109, 16/05/2015) 

Paura e tristezza fanno ammalare le persone e anche la Chiesa, perché paralizzano, rendono 
egocentrici e finiscono per viziare l’aria delle comunità che sulla porta espongono il cartello 
«vietato» perché hanno paura di tutto. È invece la gioia, che nel dolore arriva a essere pace, 
l’atteggiamento coraggioso del cristiano, sostenuto dal timor di Dio e dallo Spirito Santo. È quanto 
ha detto il Papa nella messa celebrata, venerdì 15 maggio, nella cappella della Casa Santa Marta. 

Nella liturgia della parola, ha fatto subito notare Francesco commentando le letture del giorno, «ci 
sono due parole forti che la Chiesa ci fa meditare: paura e gioia». E così — si legge negli Atti degli 
apostoli (18, 9-18) — il Signore dice a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare». 

«La paura — ha spiegato il Papa — è un atteggiamento che ci fa male, ci indebolisce, ci 
rimpiccolisce, ci paralizza anche». Tanto che «una persona sotto paura non fa nulla, non sa cosa 
fare: è timorosa, paurosa, concentrata su se stessa affinché non le succeda qualcosa di male, di 
brutto». Dunque «la paura porta a un egocentrismo egoistico e paralizza». Proprio «per questo Gesù 
dice a Paolo: non aver paura, continua a parlare». 

La paura, infatti, «non è un atteggiamento cristiano», ma «è un atteggiamento, possiamo dire, di 
un’anima incarcerata, senza libertà, che non ha libertà di guardare avanti, di creare qualcosa, di fare 
del bene». E così chi ha paura continua a ripetere: «No, c’è questo pericolo, c’è quell’altro, 
quell’altro», e così via. «Che peccato, la paura fa male!» ha commentato ancora Francesco. 

La paura, però, «va distinta dal timore di Dio, con la quale non ha nulla a che vedere». Il timore di 
Dio, ha affermato il Pontefice, «è santo, è il timore dell’adorazione davanti al Signore e il timore di 
Dio è una virtù». Esso, infatti, «non rimpiccolisce, non indebolisce, non paralizza»; al contrario, 
«porta avanti verso la missione che il Signore dà». E in proposito il Pontefice ha aggiunto: «Il 
Signore, nel capitolo 18 del Vangelo di Luca, parla di un giudice che non temeva Dio né aveva 
riguardo per alcuno, e faceva quello che voleva». Questo «è un peccato: la mancanza di timore di 
Dio e anche l’autosufficienza». Perché «distoglie dal rapporto con Dio e anche dall’adorazione». 

Perciò, ha detto Francesco, «una cosa è il timore di Dio, che è buono; ma un’altra cosa è la paura». 
E «un cristiano pauroso è poca cosa: è una persona che non ha capito quale sia il messaggio di 
Gesù». 

L’«altra parola» proposta dalla liturgia, «dopo l’Ascensione del Signore», è «gioia». Nel passo del 
Vangelo di Giovanni (16, 20-23), «il Signore parla del passaggio dalla tristezza alla gioia», 
preparando i discepoli «al momento della passione: “Voi piangerete e gemerete, ma il mondo si 
rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia”». Gesù suggerisce 
«l’esempio della donna nel momento del parto, che ha tanto dolore ma dopo, nato il bambino, si 
dimentica del dolore» per lasciare spazio alla gioia. «E nessuno potrà togliervi la vostra gioia» 
assicura dunque il Signore. 

Ma «la gioia cristiana — ha avvertito il Papa — non è un semplice divertimento, non è un’allegria 
passeggera». Piuttosto, «la gioia cristiana è un dono dello Spirito Santo: è avere il cuore sempre 



gioioso perché il Signore ha vinto, il Signore regna, il Signore è alla destra del Padre, il Signore ha 
guardato me e mi ha inviato e mi ha dato la sua grazia e mi ha fatto figlio del Padre». Ecco cosa è 
davvero «la gioia cristiana». 

Un cristiano, perciò, «vive nella gioia». Ma, si è chiesto Francesco, «dov’è questa gioia nei 
momenti più tristi, nei momenti del dolore? Pensiamo a Gesù sulla Croce: aveva gioia? Eh no! Ma 
sì, aveva pace!». Infatti, ha spiegato il Papa, «la gioia, nel momento del dolore, della prova, diviene 
pace». Invece «un divertimento nel momento del dolore diviene oscurità, diviene buio». 

Ecco perché «un cristiano senza gioia non è cristiano; un cristiano che vive continuamente nella 
tristezza non è cristiano». A «un cristiano che perde la pace, nel momento delle prove, delle 
malattie, di tante difficoltà, manca qualcosa». 

Francesco ha invitato a «non avere paura e avere gioia», spiegando: «Non avere paura è chiedere la 
grazia del coraggio, il coraggio dello Spirito Santo; e avere gioia è chiedere il dono dello Spirito 
Santo, anche nei momenti più difficili, con quella pace che il Signore ci dà». 

È ciò che «accade nei cristiani, accade nelle comunità, nella Chiesa intera, nelle parrocchie, in tante 
comunità cristiane». Infatti «ci sono comunità paurose, che vanno sempre sul sicuro: “No, no, non 
facciamo questo... No, no, questo non si può, questo non si può”». A tal punto che «sembra che 
sulla porta d’entrata abbiano scritto “vietato”: tutto è vietato per paura». Così «quando si entra in 
quella comunità l’aria è viziata, perché la comunità è malata: la paura ammala una comunità; la 
mancanza di coraggio ammala una comunità». 

Ma «anche una comunità senza gioia è una comunità ammalata, perché quando non c’è la gioia c’è 
il vuoto. No, anzi: c’è il divertimento». E così, in fin dei conti, «sarà una bella comunità divertente, 
ma mondana, ammalata di mondanità perché non ha la gioia di Gesù Cristo». E «un effetto, fra gli 
altri, della mondanità — ha messo in guardia il Pontefice — è quello di sparlare degli altri». 
Dunque, «quando la Chiesa è paurosa e quando la Chiesa non riceve la gioia dello Spirito Santo, la 
Chiesa si ammala, le comunità si ammalano, i fedeli si ammalano». 

Nella preghiera all’inizio della messa, ha ricordato il Papa, «abbiamo chiesto al Signore la grazia di 
innalzarci verso il Cristo seduto alla destra del Padre». Proprio «la contemplazione del Cristo seduto 
alla destra del Padre — ha affermato — ci darà il coraggio, ci darà la gioia, ci toglierà la paura e ci 
aiuterà anche a non cadere in una vita superficiale e divertente».  

«Con questa intenzione di innalzare il nostro spirito verso Cristo seduto alla destra del Padre — ha 
concluso Francesco — continuiamo la nostra celebrazione, chiedendo al Signore: innalza il nostro 
spirito, toglici ogni paura e dacci la gioia e la pace». 

  

 

 

 

 

 



Importanza del congedo  

Martedì, 19 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.112, 20/05/2015) 

Papa Francesco ha ricordato le sofferenze dei rohingya del Myanmar, abbandonati in mezzo al mare 
e respinti, e dei profughi cristiani e yazidi «cacciati dalle loro case» in Iraq: tragedie che stanno 
avvenendo oggi sotto gli occhi di tutti. Celebrando la messa martedì 19 maggio, nella cappella della 
Casa Santa Marta, il Pontefice ha proposto una riflessione sul senso ultimo che ha ogni congedo, 
grande o piccolo, con la parola «addio» che esprime sempre un atto di affidamento al Padre. E non 
ha mancato di raccontare il dolore e l’apprensione di tutte le mamme che vedono partire il loro 
figlio per il fronte della guerra. 

Del resto, ha fatto subito notare il Papa, «l’atmosfera in questi ultimi giorni del tempo pasquale è 
un’atmosfera di congedo». E «la Chiesa nella liturgia prende il discorso di Gesù nell’ultima cena, 
dove si congedava prima della Passione, e lo fa rileggere: Gesù si congeda per andare dal Padre e 
mandarci lo Spirito Santo» (Giovanni, 17, 1-11). 

Oggi, ha affermato ancora Francesco, «questa atmosfera di congedo si concentra anche nella prima 
lettura, una di quelle belle pagine degli Atti degli apostoli: il congedo di Paolo» (20, 17-27). Lui 
«era a Milèto» e «mandò a chiamare ad Efeso gli anziani della Chiesa» per «una riunione di piccole 
chiese, grandi come parrocchie». E così «incomincia quel discorso che finirà nella liturgia di 
domani, dove Paolo ricorda il suo lavoro, cosa ha fatto: “Non mi sono mai tirato indietro da ciò che 
poteva essere utile al fine di predicare a voi e di istruirvi”». Quindi «ricorda loro come ha lavorato, 
ma non si vanta». È, appunto, un ricordo: «Questa è stata la mia vita fra voi». Poi aggiunge: «Ed 
ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme». 

Paolo «se ne va», ha spiegato il Papa, con «un congedo anche un po’ drammatico». Difatti precisa 
di non sapere «ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che 
mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la vita, purché conduca a 
termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore». E «cioè dare testimonianza al 
Vangelo della grazia di Dio». 

Paolo, poi, «fa un discorso un po’ più lungo, fraterno, e quando finisce incomincia a piangere». E 
dice: «E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, ma io so anche che non vedrò più il 
vostro». Poi «piangendo tutti vanno sulla spiaggia, si inginocchiano, pregano piangendo, e 
congedano Paolo» accompagnandolo «fino alla nave». 

Insomma, ha riepilogato il Papa riferendosi alle due letture, «Gesù si congeda, Paolo si congeda e 
questo ci aiuterà a riflettere sui nostri congedi». Infatti «nella nostra vita ci sono tanti congedi: ci 
sono i piccoli congedi — si sa che torno, oggi o domani — e ci sono i grandi congedi e non si sa 
come finirà questo viaggio».  

Francesco ha riconosciuto che fa «bene pensare a questo», perché «la vita è piena di congedi» e 
«c’è anche tanta sofferenza, tante lacrime» in alcune situazioni. E ha invitato a pensare «a quei 
poveri rohingya del Myanmar. Al momento di lasciare la loro terra per fuggire dalle persecuzioni 
non sapevano cosa sarebbe accaduto loro. Da mesi sono in barca, lì… Arrivano in una città dove, 
dopo aver dato loro acqua e cibo, gli dicono: “Andatevene via”: è un congedo».  



E poi ha ricordato «il congedo dei cristiani e degli yazidi che prevedono di non tornare più nella 
loro terra perché cacciati via dalle loro case. Oggi!». 

Il Pontefice ha quindi fatto presente che «ci sono anche piccoli, ma grandi congedi nella vita: penso 
al congedo della mamma che saluta, dà l’ultimo abbraccio al figlio che va in guerra, e tutti i giorni 
si alza col timore che venga un officiale a annunciarle: “Ringraziamo tanto la generosità di suo 
figlio che ha dato la vita per la patria”». Perché «non si sa come finiranno questi grandi congedi». E 
poi «c’è anche l’ultimo congedo, che tutti noi dobbiamo fare, quando il Signore ci chiama all’altra 
riva: io penso a questo». 

«Questi grandi congedi della vita, anche l’ultimo, non sono i congedi» che si risolvono dicendo «a 
presto, a dopo, arrivederci». Congedi, insomma, «nei quali uno sa che torna o subito o dopo una 
settimana». Nei grandi congedi, invece, «non si sa né quando né come» avverrà il ritorno. E proprio 
«quell’ultimo congedo lo raffigura anche l’arte, nelle canzoni per esempio». E in proposito 
Francesco ha ricordato il tradizionale canto degli alpini Il testamento del capitano, che racconta 
«quando quel capitano si congeda dai suoi soldati». Così ha proposto questo interrogativo: «Penso 
al grande congedo, al mio grande congedo» e cioè «non quando devo dire “a dopo”, “a più tardi”, 
“arrivederci”, ma “addio”?». 

I due testi della liturgia di oggi «dicono la parola “addio”: Paolo affida a Dio i suoi e Gesù affida al 
Padre i suoi discepoli, che rimangono nel mondo». Ma proprio «affidare al Padre, affidare a Dio è 
l’origine della parola “addio”». Infatti «noi diciamo “addio” soltanto nei grandi congedi, siano 
quelli della vita, sia l’ultimo». 

Davanti all’icona «di Paolo che piange in ginocchio sulla spiaggia» e all’icona di «Gesù triste 
perché andava alla Passione, con i suoi discepoli, piangendo nel suo cuore» il Pontefice ha invitato 
a «riflettere su noi stessi: ci farà bene». E a domandarci «chi sarà la persona che chiuderà i miei 
occhi? Cosa lascio?». Il Papa ha fatto notare, infatti, che «Paolo e Gesù, tutti e due, in questi brani 
fanno una sorta di esame di coscienza: “Io ho fatto questo, questo, questo”». E così è bene chiedere 
a se stessi, in una sorta di esame di coscienza: «Io cosa ho fatto?». Con la consapevolezza che «mi 
fa bene immaginarmi in quel momento, quando sarà non si sa, nel quale “a dopo”, “a presto”, “a 
domani”, “arrivederci” diventerà “addio”». E, dunque ha domandato ancora invitando a riflettere, 
«io sono preparato per affidare a Dio tutti i miei? Per affidare me stesso a Dio? Per dire quella 
parola che è la parola dell’affidamento del figlio al Padre?». 

Francesco ha anche suggerito un consiglio «se avete un po’ di tempo oggi e, se non l’avete, 
cercatelo!»: leggere il capitolo 16 del vangelo di Giovanni o il capitolo 19 degli Atti degli apostoli. 
E cioè «il congedo di Gesù e il congedo di Paolo». Proprio alla luce di questi testi, è importante 
«pensare che un giorno anche io dovrò dire quella parola: “addio”». Sì, ha aggiunto, «a Dio affido 
la mia anima; a Dio affido la mia storia; a Dio affido i miei; a Dio affido tutto».  

«Adesso — ha concluso il Papa — facciamo il memoriale dell’addio di Gesù, della morte di Gesù». 
E ha auspicato «che Gesù, morto e risorto, ci invii lo Spirito Santo perché noi impariamo quella 
parola, impariamo a dirla esistenzialmente, con tutta la forza: l’ultima parola, “addio”». 

  

 

 



L’unità non si fa con la colla  

Giovedì, 21 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.114, 22/05/2015) 

L’unità nella Chiesa è stata al centro della riflessione di Papa Francesco nella messa celebrata a 
Santa Marta giovedì 21 maggio. Rileggendo il brano del vangelo di Giovanni (17, 20-26) proposto 
dalla liturgia del giorno, il Pontefice ha innanzitutto sottolineato come «consola tutti sentire questa 
parola: “Padre, non prego solo per questi ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro 
parola”». È quanto detto da Gesù nell’atto di congedarsi dagli apostoli. In quel momento Gesù 
prega il Padre per i discepoli e «prega anche per noi». 

Francesco ha fatto notare che «Gesù ha pregato per noi, in quel momento, e continua a farlo». Si 
legge infatti nel Vangelo: «Padre, prego per questi ma per tanti altri che verranno». Un dettaglio 
non irrilevante verso il quale, forse, non si è abbastanza attenti. Eppure, ha ribadito il Papa, «Gesù 
ha pregato per me» e questo «è proprio fonte di fiducia». Potremmo immaginare «Gesù davanti al 
Padre, in cielo», che prega per noi. E «cosa vede il Padre? Le piaghe», ovvero il prezzo che Gesù 
«ha pagato per noi».  

Con questa immagine il Pontefice è entrato nel cuore della sua riflessione. Infatti, si è domandato, 
«cosa chiede al Padre Gesù in questa preghiera?». Dice forse: «Prego per loro perché la vita sia 
buona, perché abbiano i soldi, perché siano tutti felici, perché non manchi niente a loro?...». No, 
Gesù «prega perché tutti siano una sola cosa: “Come tu sei in me e io in te”». In quel momento egli 
prega «per l’unità nostra. Per l’unità del suo popolo, per l’unità della sua Chiesa». 

Gesù, ha spiegato Francesco, sa bene che «lo spirito del mondo, che è proprio lo spirito del padre 
della divisione, è uno spirito di divisione, di guerra, di invidie, di gelosie», e che questo è presente 
«anche nelle famiglie, anche nelle famiglie religiose, anche nelle diocesi, anche nella Chiesa tutta: è 
la grande tentazione». Perciò «la grande preghiera di Gesù» è quella di «assomigliare» al Padre: 
ovvero, «come tu Padre sei in me e io in te», nella «unità che lui ha con il Padre».  

Qualcuno potrebbe allora chiedere: «Ma, padre, con questa preghiera di Gesù se noi vogliamo 
essere fedeli, noi non possiamo chiacchierare uno contro l’altro?». Oppure: «Non possiamo 
etichettare questo di..., questo è così, questo è ...?». E «quell’altro, che è stato bollato come 
rivoluzionario...?». La risposta del Papa è stata chiara: «No». Perché, ha aggiunto, «dobbiamo 
essere uno, una sola cosa, come Gesù e il Padre sono una sola cosa». Ed è proprio questa «la sfida 
di tutti noi cristiani: non lasciare posto alla divisione fra noi, non lasciare che lo spirito di divisione, 
il padre della menzogna entri in noi». Dobbiamo, ha insistito il Papa, «cercare sempre l’unità». 
Ognuno naturalmente «è come è», ma deve cercare di vivere nell’unità: «Gesù ti ha perdonato? 
Perdona tutti quanti».  

Il Signore prega perché riusciamo in questo. Ha spiegato il Pontefice: «La Chiesa ha tanto bisogno, 
tanto, di questa preghiera di unità, non solo quella di Gesù; anche noi dobbiamo unirci a questa 
preghiera». Del resto, sin dagli inizi la Chiesa ha manifestato questa necessità: «Se cominciamo a 
leggere il libro degli Atti degli Apostoli dall’inizio — ha detto Francesco — vedremo che lì 
incominciano le liti, anche le truffe. Uno vuole truffare l’altro, pensate Anania e Saffira...». Già nel 
corso di quei primi anni si incontrano le divisioni, gli interessi personali, gli egoismi. Fare l’unità è 
stato ed è una vera e propria «lotta». 



Bisogna tuttavia rendersi conto che «da soli non possiamo» raggiungere l’unità: questa infatti «è 
una grazia». Perciò, ha ribadito il Pontefice, «Gesù prega, ha pregato quel tempo, prega per la 
Chiesa, ha pregato per me, per la Chiesa, perché io vada su questa strada».  

L’unità è talmente importante che, ha fatto notare il Papa, «nel brano che abbiamo letto» questa 
parola è ripetuta «quattro volte in sei versetti». Un’unità che «non si fa con la colla». Non esiste 
infatti «la Chiesa fatta con la colla»: la Chiesa è resa una dallo Spirito. Ecco allora che «dobbiamo 
fare spazio allo Spirito, perché ci trasformi come il Padre è nel Figlio, in una sola cosa». 

Per raggiungere tale obiettivo, ha aggiunto Francesco, c’è un consiglio dato dallo stesso Gesù: 
«Rimanete in me». Anche questa è una grazia. Nella sua preghiera Gesù chiede: «Padre, voglio che 
quelli che mi hai dato, anch’essi siano con me dove sono io» perché «contemplino la mia gloria».  

Da questa meditazione è scaturito un consiglio: quello di rileggere i versetti 20-26 del capitolo 17 
del Vangelo di Giovanni e pensare: «Gesù prega, prega per me, ha pregato e prega per me ancora. 
Prega con le sue piaghe, davanti al Padre». E lo fa «perché tutti noi siamo una sola cosa, come lui è 
con il Padre, per l’unità». Questo «ci deve spingere a non fare giudizi», a non fare «cose che vadano 
contro l’unità», e a seguire il consiglio di Gesù «di rimanere in lui in questa vita perché possiamo 
rimanere con lui nell’eternità». 

Questi insegnamenti, ha concluso il Papa, si trovano nel discorso di Gesù durante l’ultima cena. 
Nella messa «noi riviviamo» quella cena e Gesù ci ripete quelle parole. Durante l’Eucaristia, perciò, 
«lasciamo posto perché le parole di Gesù entrino nel nostro cuore e tutti noi siamo capaci di essere 
testimoni di unità nella Chiesa e di gioia nella speranza della contemplazione della gloria di Gesù». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tre sguardi  

Venerdì, 22 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.115, 23/05/2015) 

«Come mi guarda oggi Gesù?». La domanda suggerita da Francesco raggiunge e interpella 
direttamente ciascun cristiano con la stessa forza dei «tre sguardi che il Signore ha avuto per 
Pietro». Sguardi che raccontano «l’entusiasmo della vocazione, il pentimento e la missione», ha 
spiegato il Papa nella messa celebrata venerdì 22 maggio, nella cappella della Casa Santa Marta. 

Il brano che racconta il dialogo tra Gesù e Pietro, ha fatto notare il Pontefice, «è quasi alla fine» del 
vangelo di Giovanni» (21, 15-19) «Ricordiamo sempre — ha proseguito — la storia di quella notte 
di pesca», quando «i discepoli non hanno preso alcun pesce, niente». E per questo «erano un po’ 
arrabbiati». Perciò «quando si avvicinarono alla riva» e si sentirono domandare da un uomo se 
avessero «qualcosa da mangiare», ecco che «loro arrabbiati» risposero: «No!». Perché veramente 
«non avevano pescato niente». Ma quest’uomo gli disse di gettare la rete dall’altra parte: i discepoli 
l’hanno fatto «e la rete si riempì di pesce». 

È «Giovanni, l’amico più vicino, a riconoscere il Signore». Da parte sua «Pietro, l’entusiasta, si 
butta in mare per arrivare prima dal Signore». Questa è davvero «una pesca miracolosa», ha 
osservato Francesco, ma «quando sono arrivati — qui incomincia il passo di oggi del Vangelo — 
trovano che Gesù aveva preparato la colazione: sulla griglia c’era il pesce». Così mangiano insieme. 
Poi «dopo aver mangiato, incomincia il dialogo fra Gesù e Pietro». 

«Oggi nella preghiera — ha confidato il Papa — mi veniva al cuore, mi tornava com’era lo sguardo 
di Gesù su Pietro». E nel Vangelo, ha aggiunto, «ho trovato tre differenti sguardi di Gesù su 
Pietro». 

«Il primo sguardo», ha fatto notare Francesco, si incontra «all’inizio del vangelo di Giovanni, 
quando Andrea va da suo fratello Pietro e gli dice: “Abbiamo trovato il Messia”». E «lo porta da 
Gesù», il quale «fissa il suo sguardo su di lui e dice: “Tu sei Simone, figlio di Giona. Sarai 
chiamato Pietro”». È «il primo sguardo, lo sguardo della missione che, più avanti a Cesarea di 
Filippo, spiega la missione: “Tu sei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la mia Chiesa”: questa 
sarà la tua missione». 

«Nel frattempo — ha affermato il Pontefice — Pietro era diventato un entusiasta di Gesù: seguiva 
Gesù. Ricordiamo quel passo del sesto capitolo del vangelo di Giovanni, quando Gesù parla del 
mangiare il suo corpo e tanti discepoli in quel momento dicevano: “Ma è duro questo, questa parola 
è difficile”». Tanto che «incominciarono a tirarsi indietro». Allora «Gesù guarda i discepoli e dice: 
“Anche voi volete andarvene”?». Ed «è l’entusiasmo di Pietro che risponde: “No! Ma dove 
andremo? Tu solo hai parole di vita eterna!”». Dunque, ha spiegato Francesco, «c’è il primo 
sguardo: la vocazione e un primo annuncio della missione». E «com’è l’anima di Pietro in quel 
primo sguardo? Entusiasta». È «il primo tempo di andare con il Signore».  

Poi, ha aggiunto il Papa, «ho pensato al secondo sguardo». Lo troviamo «la tarda notte del Giovedì 
santo, quando Pietro vuol seguire Gesù e si avvicina dove lui è, nella casa del sacerdote, in prigione, 
ma viene riconosciuto: “No, io questo non lo conosco!”». Lo rinnega «per tre volte». Poi «sente il 
canto del gallo e si ricorda: ha rinnegato il Signore. Ha perso tutto. Ha perso il suo amore». Proprio 



«in quel momento Gesù è portato in un’altra stanza, attraverso il cortile, e fissa lo sguardo su 
Pietro». Il vangelo di Luca dice che «Pietro pianse amaramente». Così «quell’entusiasmo di seguire 
Gesù è diventato pianto, perché lui ha peccato, lui ha rinnegato Gesù». Però «quello sguardo cambia 
il cuore di Pietro, più di prima». Dunque «il primo cambiamento è il cambio di nome e anche di 
vocazione». Invece «questo secondo sguardo è uno sguardo che cambia il cuore ed è un cambio di 
conversione all’amore». 

«Non sappiamo come sia stato lo sguardo in quell’incontro, da soli, dopo la risurrezione» ha 
affermato Francesco. «Sappiamo che Gesù ha incontrato Pietro, dice il Vangelo, ma non sappiamo 
cosa hanno detto». E così quello raccontato nella liturgia di oggi «è un terzo sguardo: la conferma 
della missione; ma anche lo sguardo nel quale Gesù chiede conferma dell’amore di Pietro». Infatti 
«per tre volte — tre volte! — Pietro aveva rinnegato»; e ora il Signore «per tre volte chiede la 
manifestazione del suo amore». E «quando Pietro, ogni volta, dice di sì, che gli vuole bene, che lo 
ama, lui dà la missione: “Pasci i miei agnelli, pascola le mie pecore”». Di più, alla terza domanda 
— «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?» — Pietro «rimase addolorato, quasi piange». È 
dispiaciuto perché «per la terza volta» il Signore «gli domandava “Mi vuoi bene?”». E gli risponde: 
«Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene». E di rimando Gesù: «Pasci le mie pecore». Ecco «il 
terzo sguardo: lo sguardo della missione». 

Francesco ha quindi riproposto l’essenza dei «tre sguardi» del Signore su Pietro: «Il primo, lo 
sguardo della scelta, con l’entusiasmo di seguire Gesù; il secondo, lo sguardo del pentimento nel 
momento di quel peccato tanto grave di avere rinnegato Gesù; il terzo sguardo è lo sguardo della 
missione: “Pasci i miei agnelli, pascola le mie pecore, pasci le mie pecore”». Ma «non finisce lì. 
Gesù va più avanti: tu fai tutto questo per amore e poi? Sarai incoronato re? No». Anzi, il Signore 
afferma chiaramente: «Ti dico: quando eri più giovane, ti vestivi da solo e andavi dove volevi. Ma 
quando sarai vecchio, tenderai le tue mani e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Come 
a dire: «Anche tu, come me, sarai in quel cortile nel quale io ho fissato il mio sguardo su di te: 
vicino alla croce». 

Proprio su questo il Papa ha proposto un esame di coscienza. «Anche noi possiamo pensare: qual è 
oggi lo sguardo di Gesù su me? Come mi guarda Gesù? Con una chiamata? Con un perdono? Con 
una missione?». Siamo certi che «sulla strada che lui ha fatto, tutti noi siamo sotto lo sguardo di 
Gesù: lui ci guarda sempre con amore, ci chiede qualcosa, ci perdona qualcosa e ci dà una 
missione». 

Prima di proseguire la celebrazione — «adesso Gesù viene sull’altare» ha ricordato — Francesco ha 
invitato a pregare: «Signore, tu sei qui, tra noi. Fissa il tuo sguardo su me e dimmi cosa debbo fare; 
come devo piangere i miei sbagli, i miei peccati; quale sia il coraggio con il quale devo andare 
avanti sulla strada che tu hai fatto per primo». E «durante questo sacrificio eucaristico», è 
opportuno «che ci sia questo nostro dialogo con Gesù». Poi, ha concluso, «ci farà bene pensare 
durante tutta la giornata allo sguardo di Gesù su di me». 

 

 

 

 

 



Incantati dal serpente  

Lunedì, 25 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.117, 26/05/2015) 

Illusione di felicità e di potenza, mancanza di orizzonti e di speranza. Il difficile rapporto dell’uomo 
con la ricchezza è stato al centro della riflessione di Papa Francesco durante la messa celebrata a 
Santa Marta lunedì 25 maggio.  

La liturgia del giorno proponeva il brano evangelico di Marco (10, 17-27) che racconta del giovane 
ricco, un episodio che — ha detto il Pontefice — si potrebbe intitolare: «Il percorso dalla gioia e 
dalla speranza alla tristezza e alla chiusura di se stesso». Quel ragazzo, infatti, «voleva seguire Gesù 
e lo vide e gli corse incontro, entusiasmato, per fargli la domanda: “Cosa devo fare per avere in 
eredità la vita eterna?”». Al che, dopo l’invito a seguire i comandamenti, il Signore lo esorta: «Una 
cosa sola ti manca: vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo». E il ragazzo, 
«si fece scuro in volto e se ne andò rattristato. Possedeva infatti molti beni».  

Dall’entusiasmo alla tristezza: «Voleva andare con Gesù e se ne è andato per un’altra strada». Il 
motivo? «Era attaccato ai suoi beni. Aveva tanti beni. E nel bilancio hanno vinto i beni».  

Francesco ha sottolineato l’atteggiamento netto di Gesù di fronte a tale reazione: «Disse ai suoi 
discepoli con convinzione: “Quanto è difficile per quelli che possiedono ricchezze entrare nel regno 
di Dio”». Infatti — ha spiegato — «c’è un mistero nel possesso della ricchezze. Le ricchezze hanno 
la capacità di sedurre, di portarci a una seduzione e farci credere che noi stiamo in un paradiso 
terrestre». A tale riguardo il Papa ha portato anche un esempio: «Ricordo che negli anni Settanta 
vidi per la prima volta un quartiere chiuso, di gente benestante; era chiuso per difendersi dai ladri, 
per essere sicuri». C’era anche gente buona, ma si erano rinchiusi in quella sorta di «paradiso 
terrestre». Questo accade, ha detto, «quando c’è la chiusura per difendere i beni»: si perde 
«l’orizzonte». Ed «è triste una vita senza orizzonte».  

A questo punto il Pontefice è entrato ancora più in profondità: bisogna considerare, ha ricordato, 
che «le cose chiuse si rovinano, entrano in corruzione. L’attaccamento alle ricchezze è l’inizio di 
ogni genere di corruzione, dappertutto: corruzione personale, corruzione negli affari, anche la 
piccola corruzione commerciale — come quella, ha spiegato il Papa, di coloro che sottraggono 
qualche etto al peso giusto di una merce — corruzione politica, corruzione nell’educazione...». 
Quanti «vivono attaccati al proprio potere, alle proprie ricchezze, si credono nel paradiso. Sono 
chiusi, non hanno orizzonte, non hanno speranza. Alla fine dovranno lasciare tutto». 

Per far meglio comprendere questo concetto, il Pontefice ha richiamato anche la parabola nella 
quale Gesù parla dell’uomo che con vesti eleganti «tutti i giorni si dava a lauti banchetti»: costui 
«era tanto chiuso in se stesso che non vedeva più al di là del suo naso: non vedeva che lì alla porta 
di casa sua c’era un uomo che aveva fame e anche ammalato, piagato». La stessa cosa accade a noi: 
«l’attaccamento alle ricchezze ci fa credere che tutto sta bene, c’è un paradiso terrestre, ma ci toglie 
la speranza e ci toglie l’orizzonte. E vivere senza orizzonte è una vita sterile, vivere senza speranza 
è una vita triste». 

Ma, ha tenuto a precisare Francesco, qui si sta criticando l’«attaccamento» e non l’«amministrare 
bene le ricchezze». Le ricchezze, infatti, «sono per il bene comune, per tutti», e se il Signore le 



concede a qualcuno, è «per il bene di tutti, non per se stesso, non perché le chiuda nel suo cuore, 
che poi con questo diventa corrotto e triste». Gesù usa un’espressione forte: «Quanto è difficile per 
quelli che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio». Le ricchezze, ha detto il Papa, «sono 
come il serpente nel paradiso terrestre, incantano, ingannano, ci fanno credere che siamo potenti, 
come Dio. E alla fine ci tolgono il meglio, la speranza, e ci buttano nel brutto, nella corruzione». 
Perciò Gesù afferma: «È più facile che un cammello passi nella cruna di un ago, che un ricco entri 
nel regno dei cieli». 

Da ciò deriva un consiglio valido per ognuno: chi possiede delle ricchezze deve fare riferimento 
«alla prima beatitudine: “Beati i poveri in spirito”; cioè spogliarsi di questo attaccamento e fare che 
le ricchezze che il Signore gli ha dato siano per il bene comune». L’«unica maniera» di agire è 
«aprire la mano, aprire il cuore, aprire l’orizzonte». Se invece «tu hai la mano chiusa, hai il cuore 
chiuso come quell’uomo che faceva i banchetti e indossava vesti lussuose, non hai orizzonti, non 
vedi gli altri che hanno bisogno e finirai come quell’uomo: lontano da Dio». Lo stesso è accaduto al 
giovane ricco: «aveva la strada per la felicità, la cercava e... perde tutto». A causa del suo 
attaccamento alle ricchezze «finisce come uno sconfitto».  

Dobbiamo quindi, ha concluso il Pontefice, chiedere a Gesù la grazia «di non essere attaccati alle 
ricchezze» per non correre il pericolo «della chiusura del cuore, della corruzione e della sterilità». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Lo stipendio di Gesù  

Martedì, 26 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.118, 27/05/2015) 

Lo «stipendio» del cristiano è «somigliare a Gesù»: non c’è una ricompensa in denaro o in potere 
per chi segue davvero il Signore, perché la strada è solo quella del servizio e nella gratuità. 
Cercando invece un «buon affare» mondano, con «la ricchezza, la vanità e l’orgoglio», ci si «monta 
la testa» e si dà anche una «contro-testimonianza» nella Chiesa. È da questa tentazione che ha 
messo in guardia Papa Francesco durante la messa celebrata martedì 26 maggio, nella cappella della 
Casa Santa Marta. 

È stato il «dialogo tra Pietro e Gesù» a suggerire la meditazione del Pontefice, partita proprio dal 
passo evangelico di Marco (10, 28-31) proposto dalla liturgia del giorno. Un dialogo, ha spiegato, 
che avviene proprio dopo l’incontro con «quel giovane che voleva seguire Gesù: era buono, Gesù lo 
amò», come racconta il Vangelo. Però il Signore «gli ha detto che una cosa gli mancava: che 
vendesse tutto quello che aveva» per darlo «ai poveri: “avrai un tesoro nel cielo”». Ma «a queste 
parole — ha affermato il Papa — quel giovane si fece scuro in volto e se ne andò rattristato». 

Così «Gesù riprese il discorso e disse ai discepoli: “Quanto è difficile per quelli che possiedono 
ricchezze entrare nel regno di Dio”». E «i discepoli erano sconcertati dalle sue parole». Ma «Gesù 
riprese e disse loro: “Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio. È più facile che un cammello 
passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio”». 

Ed eccoci al passo evangelico della liturgia, con Pietro che assicura a Gesù: «Ecco, noi abbiamo 
lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Come a dire: «E a noi, che? Quale sarà il nostro stipendio? 
Abbiamo lasciato tutto». In poche parole, «i ricchi che non hanno lasciato niente — quel ragazzo 
che non voleva lasciare le sue ricchezze — non entreranno nel regno di Dio, ma noi? Quale sarà il 
nostro guadagno?». 

La questione, ha fatto notare Francesco, è che «i discepoli capivano Gesù a metà, perché la 
conoscenza di Gesù, pienamente, avvenne quando lo Spirito Santo è venuto». E infatti Gesù 
risponde loro: «Sì, vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa, fratelli o sorelle o madre o 
padre o figli o campi che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte, insieme a persecuzioni». 
In pratica «Gesù risponde indicando un’altra direzione» e non promette «le stesse ricchezze che 
aveva quel ragazzo». Proprio «questo avere tanti fratelli, sorelle, madri, padri, beni è l’eredità del 
regno, ma con la persecuzione, con la croce. E questo cambia». 

Ecco perché, ha spiegato il Papa, «quando un cristiano è attaccato ai beni, fa la brutta figura di un 
cristiano che vuole avere due cose: il cielo e la terra». E «la pietra di paragone è proprio quel che 
dice Gesù: la croce, le persecuzioni, vuol dire negare se stesso, subire ogni giorno la croce». 

Da parte loro, «i discepoli avevano questa tentazione: seguire Gesù, ma poi quale sarà la fine di 
questo buon affare?». E, ha aggiunto Francesco, «pensiamo alla mamma di Giacomo e Giovanni 
quando chiese a Gesù un posto per i suoi figli: “Ah, questo me lo fai primo ministro, questo 
ministro dell’economia”». Era «l’interesse mondano nel seguire Gesù»: ma poi «il cuore di questi 
discepoli è stato purificato, purificato, purificato fino alla Pentecoste, quando hanno capito tutto». 



«La gratuità nel seguire Gesù è la risposta alla gratuità dell’amore e della salvezza che ci dà Gesù» 
ha incalzato il Pontefice. «Quando si vuole andare sia con Gesù sia con il mondo, sia con la povertà 
sia con la ricchezza», ne viene fuori «un cristianesimo a metà, che vuole un guadagno materiale: è 
lo spirito della mondanità». E «quel cristiano, diceva il profeta Elia, “zoppica su due gambe”» 
perché «non sa cosa vuole». 

Così, ha suggerito Francesco, «la chiave per capire questo discorso di Gesù — ma sì, cento volte in 
più, ma con la croce — è l’ultima parola: “Molti dei primi saranno gli ultimi e gli ultimi saranno i 
primi”». E «cioè quello che dice del servizio: “Quello che si crede o che è il più grande tra voi, si 
faccia il servitore: il più piccolo». Non a caso, ha ricordato il Papa, dicendo queste parole Gesù 
«prese quel bambino e lo fece vedere». 

«Seguire Gesù dal punto di vista umano non è un buon affare: è servire» ha insistito il Pontefice. 
Del resto è esattamente quello che «ha fatto lui: e se il Signore ti dà la possibilità di essere il primo, 
tu devi comportarti come l’ultimo, cioè nel servizio. E se il Signore ti dà la possibilità di avere beni, 
tu devi comportarti nel servizio, cioè per gli altri». 

«Sono tre cose, tre scalini che ci allontanano da Gesù: le ricchezze, la vanità e l’orgoglio» ha 
affermato il Papa. «Per questo — ha spiegato — le ricchezze sono tanto pericolose: ti portano 
subito alla vanità e ti credi importante»; ma «quando ti credi importante, ti monti la testa e ti perdi». 
Ecco perché Gesù ci ricorda la strada: «Molti dei primi saranno ultimi, gli ultimi saranno i primi, e 
chi è primo fra di voi si faccia il servo di tutti». È «una strada di spogliamento», la stessa strada che 
«ha fatto lui».  

A «Gesù questo lavoro di catechesi ai discepoli costò tanto, tanto tempo perché non capivano 
bene». Così oggi, ha raccomandato il Francesco, «anche noi dobbiamo chiedere a lui: c’insegni 
questo cammino, questa scienza del servizio, questa scienza dell’umiltà, questa scienza di essere gli 
ultimi per servire i fratelli e le sorelle della Chiesa». 

Per il Pontefice «è brutto vedere un cristiano — sia laico, consacrato, sacerdote, vescovo — che 
vuole le due cose: seguire Gesù e i beni, seguire Gesù e la mondanità». È «una contro-testimonianza 
e allontana la gente da Gesù». Prima di proseguire con la celebrazione dell’Eucaristia, il Papa ha 
invitato perciò a pensare di nuovo alla domanda di Pietro: «Abbiamo lasciato tutto: come ci 
pagherai?». E a tenere bene in mente la risposta di Gesù, perché «il prezzo che lui ci darà è la 
somiglianza a lui: questo sarà lo “stipendio”». E «somigliare a Gesù», ha concluso, è un «grande 
stipendio». 

 

 

 

 

 

 

 



Di che tipo siamo?  

Giovedì, 28 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.120, 29/05/2015) 

I cristiani da salotto — che siano egoisti, affaristi, mondani o rigoristi — allontanano la gente che 
cerca Gesù. Ed è da questa tentazione che Francesco ha messo in guardia, celebrando la messa, 
giovedì 28 maggio, nella cappella della Casa Santa Marta. Invitando ciascuno a «un esame di 
coscienza», il Papa ha ricordato che i cristiani devono saper ascoltare «il grido di aiuto» della gente 
e sostenerla nel cammino per avvicinarsi al Signore. 

Francesco ha iniziato l’omelia delineando i contorni dell’episodio raccontato da Marco nel passo 
evangelico (10, 46-52) proposto dalla liturgia. «Gesù andava con i suoi discepoli e con la gente — 
ha detto — che lo seguiva perché Lui parlava come un maestro, con autorità propria». Bartimèo, un 
uomo cieco, «sentì rumore e domandò: “Ma cosa succede?”. Era Gesù». E così Bartimèo 
«incominciò a gridare e gridava fortemente facendo un atto di fede: “Gesù, Figlio di Davide, abbi 
pietà di me”». Le sue parole sono «proprio un atto di fede» ha fatto notare il Pontefice. 

Ma «fra la gente che era lì con Gesù, ognuno aveva la sua personalità, il suo modo di vedere la vita, 
di sentire la vita» ha spiegato il Papa. E dunque, anzitutto, «c’è un gruppo di gente che non sentiva 
il grido» dell’uomo cieco. È «quel gruppo di gente che, anche oggi, non sente il grido dei tanti che 
hanno bisogno di Gesù». Insomma è «un gruppo di indifferenti: non sentono, credono che la vita sia 
il loro gruppetto lì; sono contenti, sono sordi al clamore di tanta gente che ha bisogno di salvezza, 
che ha bisogno dell’aiuto di Gesù, che ha bisogno della Chiesa». Ma, ha rimarcato Francesco, 
«questa è gente egoista, vive per se stessa» incapace «di sentire la voce di Gesù». 

«Poi ci sono quelli che sentono questo grido che chiede aiuto, ma vogliono farlo tacere» ha 
proseguito il Pontefice. E infatti Marco nel suo Vangelo riferisce che in tanti rimproverarono 
Bartimèo per farlo tacere, dicendogli di «non gridare» e di lasciare il maestro «tranquillo». Lo fanno 
«anche i discepoli». E il Papa ha ricordato anche «quando i discepoli allontanarono i bambini», 
appunto «perché non scomodassero il maestro». Perciò anche i discepoli cercarono di far tacere 
Bartimèo «perché il maestro era loro, era per loro, non era per tutti». Così facendo «questa gente 
allontana da Gesù quelli che gridano, che hanno bisogno di fede, che hanno bisogno di salvezza». 

C’è poi, ha affermato Francesco, un altro gruppo, composto dagli «affaristi: erano religiosi, sembra, 
ma Gesù li ha cacciati via dal tempio perché facevano affari lì, nella casa di Dio». Si tratta di 
persone «che non sentono, non vogliono sentire il grido di aiuto, ma preferiscono fare i loro affari e 
usano il popolo di Dio, usano la Chiesa, per fare i propri affari». Anche «questi affaristi allontanano 
la gente di Gesù» e non lasciano che le persone «chiedano aiuto». 

«Un altro gruppo che allontana la gente di Gesù — ha dett0 ancora il Papa — sono i cristiani 
soltanto di nome, senza testimonianza, che non danno testimonianza di cristiani». Sì, «sono cristiani 
di nome, cristiani da salotto, cristiani da ricevimenti, ma la loro vita interiore non è cristiana, è 
mondana». E «uno che si dice cristiano e vive come un mondano allontana quelli che gridano 
“aiuto” a Gesù». 

E, ancora, «ci sono i rigoristi» ha aggiunto il Papa: «quelli che Gesù rimprovera» perché «caricano 
tanti pesi sulle spalle della gente». E «Gesù dedica loro tutto il capitolo 23 di san Matteo». A loro 



dice «ipocriti, sfruttate la gente!». Difatti, «invece di rispondere al grido che chiede salvezza 
allontanano la gente». 

Il «primo gruppo» ha riepilogato il Pontefice, è composto da «quelli che non sentono». Del 
secondo, invece, fa parte «tanta gente diversa, differente» che «sente la chiamata, ma allontana» da 
Gesù. E «c’è anche un terzo gruppo» e sono «quelli che aiutano ad avvicinarsi a Gesù» e che a 
Bartimèo dicono: «“Coraggio, alzati, ti chiama!”». È «il gruppo dei cristiani che hanno coerenza fra 
quello che credono e quello che vivono» e aiutano ad avvicinarsi a Gesù «la gente che grida 
chiedendo salvezza, chiedendo la grazia, chiedendo la salute spirituale per la propria anima». 

Proprio alla luce di questa riflessione, Francesco ha proposto «un esame di coscienza» che «ci farà 
bene», attraverso una serie di domande dirette: «Io in che gruppo sono? Nel primo, tra quelli che 
non sentono le tante grida che chiedono aiuto di salvezza? Mi occupo soltanto del mio rapporto con 
Gesù, chiuso, egoistico? Appartengo al secondo gruppo, tra quelli che allontanano la gente da Gesù, 
sia per mancanza di coerenza di vita, mancanza di testimonianza, sia per essere attaccati molto ai 
soldi, sia per rigidità?». E ancora: «Allontano la gente da Gesù? O appartengo al terzo gruppo, tra 
quelli che sentono il grido di tante gente e aiuto ad avvicinarsi a Gesù?». A queste domande, ha 
concluso il Papa, «ognuno di noi può rispondere nel suo cuore». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Tre stili di vita  

Venerdì, 29 maggio 2015 

  

(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLV, n.121, 30/05/2015) 

«Tre modi di vivere la vita». Li ha indicati Papa Francesco durante la messa a Santa Marta di 
venerdì 29 maggio, attingendo al passo liturgico del Vangelo di Marco (11, 11-25) che propone 
appunto tre atteggiamenti legati ad altrettante figure: quella «dell’albero di fico», quella degli 
«affaristi nel tempio» e quella «dell’uomo di fede».  

Già giovedì 28, nella celebrazione mattutina, Papa Francesco aveva tratteggiato le caratteristiche di 
tre tipi di discepoli di Gesù — quelli «che non sentivano il grido di aiuto» del cieco, quelli che 
«allontanavano la gente da Gesù» e, infine, «quelli che aiutavano la gente che aveva bisogno ad 
andare da Gesù» — invitando tutti a un esame di coscienza per individuare il gruppo nel quale 
riconoscersi. Il giorno successivo è tornato su una riflessione simile, ispirata al brano evangelico di 
Marco.  

Il fico, ha spiegato in proposito, «rappresenta la sterilità, cioè una vita sterile, incapace di dare 
qualsiasi cosa». Una vita, cioè, che non porta frutti, «incapace di fare il bene», perché quel tipo di 
uomo «vive per sé; tranquillo, egoista», non vuole «problemi». Nel brano evangelico Gesù maledice 
l’albero di fico perché è sterile, «perché non ha fatto del suo per dare frutto», divenendo così il 
simbolo della «persona che non fa niente per aiutare, che vive sempre per se stessa, affinché non le 
manchi nulla».  

Queste persone, ha continuato il Papa, alla fine «diventano nevrotiche». E «Gesù condanna la 
sterilità spirituale, l’egoismo spirituale» di chi pensa: «Io vivo per me: che a me non manchi nulla 
che gli altri si arrangino!». 

C’è poi un secondo «modo di vivere la vita», ed è quello «degli sfruttatori, degli affaristi nel 
tempio». Costoro «sfruttano anche il luogo sacro di Dio per fare degli affari: cambiano le monete, 
vendono gli animali per il sacrificio, anche fra loro hanno come un sindacato per difendersi». Uno 
stile «non solo tollerato, ma anche permesso dai sacerdoti del tempio». Per far comprendere meglio, 
il Pontefice ha richiamato un’altra scena, «molto brutta», narrata nella Bibbia, che descrive «quelli 
che fanno della religione un affare»: è la storia del sacerdote i cui figli «spingevano la gente a dare 
offerte e guadagnavano tanto, anche dai poveri». Per questi «Gesù non risparmia le parole» e ai 
mercanti nel tempio dice: «La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi, invece, ne avete fatto 
un covo di ladri!». Un passaggio duro, sul quale il Papa si è soffermato: la gente «andava in 
pellegrinaggio lì a chiedere la benedizione del Signore, a fare un sacrificio» e proprio lì «quella 
gente era sfruttata»; i sacerdoti «non insegnavano a pregare, non davano loro la catechesi... Era un 
covo di ladri». Non interessava loro se ci fosse vera devozione: «pagate, entrate...». Compivano i 
riti «senza vera devozione». Da qui Francesco è partito per invitare a una riflessione: «Non so se ci 
farà bene pensare se da noi accade qualcosa del genere in qualche posto»: ossia «utilizzare le cose 
di Dio per il proprio profitto». 

Vi è infine una terza tipologia, ed è quella «che consiglia Gesù e cioè la vita di fede». Per 
descriverlo, il Pontefice ha ripreso la lettura del Vangelo di Marco e ha ricordato come quando i 
discepoli videro l’albero di fichi secco fin dalla radice «perché Gesù lo aveva maledetto», Pietro gli 
disse: «Maestro, guarda! L’albero di fichi che hai maledetto si è seccato!». E Gesù cogliendo 



l’occasione per indicare il giusto «stile di vita» gli rispose: «Abbiate fede in Dio. Se uno dicesse a 
questo monte: “levati e gettati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice 
avviene, ciò avverrà. Tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi 
accadrà». Quindi, ha spiegato il Papa, «accadrà proprio quello che noi con fede chiediamo: è lo stile 
di vita della fede».  

Qualcuno potrebbe chiedere: «Padre, cosa devo fare per questo?». La risposta per Francesco è 
semplice: «Chiedilo al Signore, che ti aiuti a fare cose buone, ma con fede». Semplice, ma a «una 
condizione» che è lo stesso Gesù a dettare: «Quando voi vi metterete a pregare chiedendo questo, se 
avete qualcosa contro qualcuno, perdonate. È l’unica condizione, perché anche il Padre vostro che è 
nei cieli perdoni voi, le vostre colpe». 

Vivere, quindi, «la fede per aiutare gli altri, per avvicinarsi a Dio», la fede «che fa miracoli», è il 
terzo stile di vita suggerito. Il Pontefice ha perciò riassunto le tre possibili strade che si presentano 
al cristiano: la prima è quella della «persona sterile» che non non desidera «dare frutti nella vita» e 
trascorre «la vita comoda, tranquilla, senza problemi e se ne va»: lo stile di chi non si preoccupa di 
fare il bene. Poi ci sono quelli «che sfruttano gli altri, anche nella casa di Dio; gli sfruttatori, gli 
affaristi del tempio», quelli che Gesù «caccia via» con la frusta. Infine lo stile di chi ha «fiducia in 
Dio» e sa che quello che chiede al Signore con fede, «accadrà». Ed è proprio questo «che Gesù ci 
consiglia: la strada di Gesù», che si può percorrere a una sola condizione: «perdonate, perdonate gli 
altri, affinché il Padre vostro perdoni voi di tante cose».  

Concludendo, il Papa ha invitato tutti a chiedere al Signore — «nel sacrificio dell’Eucaristia» — 
che insegni a «ognuno di noi, alla Chiesa», a non cadere mai «nella sterilità e nell’affarismo». 

  

 


